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DOMENICA D’ALTA MONTAGNA 


omenica d’alta montagna. 
D Chiarità mattutina, 
#2 freschezza d’acque odorate, 
iridi tremule sulle 

bocche dei rodondendri, 

immensità di silenzio, 

brividio di betulle, 


desiderio di canto! 


O lontana, 
corolla di solitudine 
gelosamente chiusa 
a custodire in te stessa 
un tuo segreto d’oro: 


creatura di pallida grazia, 
snella arsa pieghevole 

come il garofano 

dai pètali bruni : 


li 








benchè ne l’ombra ti celi, 






io ti chiamerò con un nome di luce, 






e canterò, canterò per te 






il più bello de’ miei canti 






cui vincerà solamente 






la inesprimibile voce 






dell'anima tua taciturna. 






Ti chiamerò con un nome di luce 
perchè fosti l'amata del sole, 






ond’egli tutta ti prese 






fra le braccia di foco 






in magnifica ebbrezza 






per lasciarti nel cuore 






una fiamma 






e nella persona 






una selvaggia bellezza; 








pi SEO, e EN Lo Sc RR 








HÈLIA 


Hèlia, gioia solare, 
ch'io t’assomigli a la palma 
nata da un dattero dolce 
che un ghibli affocato rapì 
a un’oasi fresca 
perchè fiorisse 
a consolare di sè 
il mistero 
del deserto! 


Ma tu vivi sul lago d’argento 
lontano lontano da me. Le 


Tutti t'ammirano. 
Chi di te loda i capelli 
brunazzurri come ali di rondine; 
chi li occhi neri, lucenti 
come prùgnole al sole; 
chi le labbra un po’ tumide 
aperte a un sorriso di neve; 
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chi le forme sottili, 
chi tutta te, tutta te! 
Ma in mezzo a la lode 
tu passi indolente, 

chè l’orecchio non ode 
e il cuore non sente. 


Oh, ma io ti loderò 2 
con un canto che sappia 
di miele silvestro e ti piaccia. 


Candore d’alba imperlata, 
giocondità di mattina, 
asprezza dolce di pruna 
velata di brina! 


Hèlia, piccola musa mia, 
ascoltami dunque: non Sira, 
la sìcula bruna, 
in te rivive, sgusciata 
da un idillio teocritèo 
come da un giaciglio di fronde? 











Poco parli: ma, se parli, 
morbida calda melodiosa 
la tua voce 
sale sù dal profondo, 


Poco ridi: ma se ridi, 
per uno scroscio improvviso 
della gioia che a te sola appartiene, 
il tuo riso sembra un’acquata 
in un’afosa giornata 
su le foglie del bosco. 
E tutto per te si rinfresca. 


Ma più spesso taci e non ridi: 
e allora la turba loquace 
che t’accerchia, 
per i tuoi lunghi smarrimenti 
senza parole 
ti giudica altera o insensibile. 


Vano giudizio! 
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Tu ti raccogli ne l’ombra 


















per essere tutta di te 

e celare al volgo profano 

la mèta dell'anima vagabonda. 
Rimane la cara persona, 
delizia di cupidi sguardi; 

ma è calice senza profumo, 
campana senza rintocco, 
diafano invòlucro 

donde già la farfalla fuggì. 


Ricordo di ieri, 
abbandono di oggi, 
attesa della dimane : 
tutto ciò ha l’anima tua 
e la porta lontano 
in un cielo di luce 
che trascende la vista mortale, 


Tessitrice d’azzurro, 
lòdola precotritrice ! 











Più t'incièli e più canti, 
felice 
che nessuno ti senta! 


O solitudine, 







eucarestia de l’ Immenso, 
nostalgia de 1’ Eterno, 
promessa di Grazia! 







Héèlia, sei quanto più bello 
possa creare natura 
sotto la Guida Suprema : 
bellezza fatta di nulla 
e di tutto : 


un mondo nel piccolo spazio 






del tuo corpicciòlo 
di libèllula, 
dòcile al vento 







d’una dolcezza 






che non morrà ; 






foglia di rosa 








che si lascia portare lontano 
sul filo d’argento 
de l’acqua che va. 


Il mistero che affanna 


quanti a te sono vicini, 


il mistero ch’è teco 

e ti dà vita a l’aurora 

e ti dà sogni al tramonto, 
ha un’istoria soave 

che in lontananza fiorì: 

noi due soli la conosciamo : 
tu, perchè l’ hai vissuta; 

e io, perchè l’ho saputa.... 
Da chi? 














IL VENTO 


Il vento 
che va da per tutto, 
monello indiscreto, 
incorreggibile predatore 
di nidi e di foglie 
(tutto è buono al suo volo rapace); 


il vento, 
bizzarro musico 
che in sè raccorda ogni voce 
de la terra e del cielo, 
e un flauto sa far d’ogni stelo, 
e d’ogni forra una bùccina; 


il vento, 
modellatore impareggiabile 
di forme feminee 
cui molle asseconda 
con facili vesti 
o, malizioso, (rabbuffi 
risa strilli 
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squilli 
argentini 





di campanellini) 
le vesti fruga e scompiglia ; 


‘il vento, 
capriccioso signore delli orti, 
che tiepido aiuta 
à, i fiori a fiorire, 
, o freddo gli investe 





e li fa morire, 


il vento 2A 
gaio cupo mite feroce, 
che appende fili di ragno 
a tremule fronde, 
o gode a schiantare foreste; 


il vento 
t'ha presa per nn ramoscello 
t'ha scossa, leggèro : i 
e tu, cedendo a lo scrollo, 
hai lasciato cadere in un brivido 





d le lagrime del tuo dolce mistero, 
















Allora il gaio monello 
con mani d’aria 
le ha còlte e a me le ha portate 
perchè le infili, perline, 
col filo d’oro del canto: 
a me spensierato e ozioso 
che, come tutti i poeti, 
infilo rosari di brine i 
e fo palazzi di nuvole. 


Così noi due solamente 
conosciamo l’istoria soave 
che in lontananza fiorì : 
tu, perchè l’hai vissuta : 
e io, perchè l’ho saputa 
così. 
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L'INVITO 


Hèlia, gioia solare, 
legata a l’anima mia 
da un segreto di purità, 
Hèlia, fiore di nostalgia, 
schiuditi dunque al mio sogno, 
sî che nel pòlline d’oro 
del tuo calice di dolcezza 
il mio canto con èlitre vive 
s’intrida tutto di te. 


Vieni. Ti preparerò 
a’ miei piedi un giaciglio, odoroso 
di tutti i fiori del monte. 
Le soffici stelle de l’alpe 
ti fasceranno d’amore 
co’ loro petali intatti; 
i ranuncoli del ghiacciaio 
rinfrescheranno le tue mani; 
le genzianelle ti veglieranno 
con li occhietti pieni di cielo ; 


















il rodondendro felice 
s’umilierà a le tue labbra; 

e anche una sua paroletta 
vorrà dirti in azzurro tremore 
il « non ti scordar di me». 


Vieni, la domenica è benedetta, 
e tutto è santo qua sù 1 
d’una santa bontà : 
più lene bruca la greggia, 
più sereno è il cuor del pastore, 
e l’aria ha il chiaro splendore 
de li occhi che aveva Gesù. 





CON L’AURORA 


Ecco, e da li ultimi balzi 
sovrastanti le valli 
subitamente m’appari 
con l’aurora che imporpora il ghiacciaio. 
Ecco : i piè scalzi 
al pari di lei, 
al collo i coralli 
che lei ti donò, 
bagnate le ciglia 
ne la rugiada di primo mattino, 
inginocchiata ti sei 
su l’altare de’ monti 
a ringraziare il Signore. 


E hai ripreso il cammino. 


Ora sei qui, seduta 
docilmente a’ miei piedi 
come una piccola schiava 
bene amata. I capelli, fragranti 
ancor de le dita de l’alba 
che vi giocava poc'anzi 














capricciosa dai cieli, 


io voglio soavemente 
ravviare con una carezza : 
ah che non sono due steli 
queste povere mani 

alla mia tenerezza! 


Benvenuta, 
benvenuta sii tu 
in mezzo al chiaro splendore 
de li occhi che aveva Gesù! 


Ogni tanto sollevi 
lo sguardo fino a me, come 
in attesa de l’ora 
desiata per cui t'invocai. 
E io non so, non so dire, 
preso da uno struggimento 
che sta fra gioia e tormento: 
però che sognare e cantare 
è quasi morire. 
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L'AVVIO 


castagni ed olivi 
di contrade lontane, 





frusciate nella memoria 
sul mùrmure delle fontane, 
e date al mio canto l’avvìo! 


Fra il verde e l’argento 
del monte e del lago, 
fra un oleandro e un rosaio 
vivevi discreta 
in una quieta 
serenità. 


E parlavi alle cose che ami, 
che t’amano, 
coi garruli brevi richiami 
d’un uccellino 
che ancdra cantare non sa. 
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Poi un giorno la sorte 
in una ventata 
d’ironia 
te, docile piuma, 
travolgeva e posava sui margini 
della grande città. 
























LA CITTÀ 


Vedevi allora, sgomenta, 
fino a te giungere 
in un rigùrgito 
SOZzo 
di schiuma 
seguìto da un lungo lento singhiozzo 
d’agonia, 
la tragica ondata 
de l’umanità. 


Creatura di casto silenzio, 
costretta fosti là giù 
ne la ridda vertiginosa 
ove l’interno rodìo 
de le genti 
travolte in un turbine 
di rapidità 
solo ha pari il rodîo 
de’ mostruosi congegni 
onde la vita pulsa ruota 


lima stride, continua 


pazza 
spietata, 


La città dai marciapiedi brulicanti : 
gente che va va va 
e parla da sè 
in una specie di delirio, 
sotto la sferza del démone 
invisibile che si chiama «affare» ; 
donne «di moda >» : vesti corte strette, 
calze rosa-carne, 
scarpette 
verdi rosse turchine 
gialle 
dai rivèrberi metallici, 
fiori gracili che camminano 
con sopra farfalle 
di perle: 
braccia nude, pallide facce, 
rosso-ferite le bocche, 
bistro-cerchiate li occhi, 
maschere esagitate 
nel carnevale sinistro 


d’ogni giorno, 








La città da! tràino senza posa: 
scatole rosse 
traballanti volanti 
che fo spazio divorano 
e schiacciano uomini, 
incomogi ostacoli, 
come insetti: 
casine gialle più lunghe 
con.ruote e finestre, 
lanciate in solchi d’acciaio 
fra uno stridor lacerante 
di freni: 
(la notte, baleni: 
e in alto — piccola amica — 
una stellina verde 
che le accompagna): 
e grida strida bestemmie 
schiaffi rantoli risa 
schiocchi schianti : 
tutto in un'orgia perversa. 


La clità piovra dai mille tentacoli 
celati a ogni angolo di via, 
che soffia una strana malària 


iii ii 
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per cui l’asceta s’infoia, 

la carne sazia si copre di cenere 
e la virtù tentata s’imbraca ; 
dove la colpa si respira ne l’aria 
(odori snervanti, 

buffi di sigarette, 

scie tentatrici); * 

dove il piacere sbadiglia di noia, 
e la noia è briaca 

- di stupefacenti; 

dove gli egoismi si esasperano, 
e c’è gente che piange per nulla 
e uccide senza una lagrima. 


La città da le notti misteriose, 


care a palazzi 

ove tappeti ed arazzi 
smorzano le sàdiche grida 
con cui la lussuria 

profana la santità dell’amore; 
care a convegni remoti 

nei bassifondi, 

ove facili melodie 

cantan « fantasmi tremanti 














Pa S'JPAn » 


Wai 


di ladri e d’amanti 


nel raggio lunar » ; 

romantiche nostalgie 

del rospo che fiuta la mammola, 
de lo stagno che specchia la stella. 


La città da le aurore notturne: — 
vetrine di fiamma — graffi di luce sui muri 
a chi guarda passando fulmìneo — 
innumeri intrichi 
di nervature d’ acciaio 
còrse da fremiti elettrici, 
salienti su torri e comìgnoli, 

a strillare a la fiera dei popoli 
con grida multicolori 
la grandezza dell’uomo. 


(E della sua vanità). 


st 








ILLUSIONE 


Hèlia, docile‘ piuma, 
così t'aveva il destino 
bizzarramente sospinta 
agli orli de l'onda melmosa 
che trascina, 
illusione di gemme e di fiori, 
pezzi di vetro 
e qualche nastro gualcito 
colore di rosa. 


Sperduta ala di tortora 
su l’abisso, 
rimpiangevi il tuo cielo 
il tuo lago il tuo monte 
la tua solitudine, 
il silenzio delle cose pure: il tuo regno. 


Ma quale miracolo nòvo 
si preparava per te? 


di 








UNA VOCE 


Un giorno, di mezzo l’oscura minaccia 
che da la folla salìa, 
una voce ti giunse diversa da l’altre. 
= Ne fosti come rapita, 
e ne seguisti, per entro quel gorgo, la traccia. 


La voce per te non aveva nè tempo nè volto, 
ma solo una musica nòva ch’avea non so che. 


Talora squillava, percosso metallo, su cento 
su mille: talora 
aliava con grazia di volo : 
e intanto su l’orda ribelle 
qualche sprazzo insueto correa, 
come sovra un’irosa marea 
un baluginare di stelle. 











CHI ERA? 


Chi era 
l’Ignoto che osava a la folle canèa 
parlare di pace ? 
Che sovra quel putrido concio parlava di neve? © _ 
Che sovra quel lezzo insoffribile 
parlava di primavera? 
Che al tristo diceva: — sii buono —; ea lo scettico: 
[— spera —; 
e al debole: — sorgi —; e al dolente; — sorridi sai" 


Chi era? 
Chi era che altro diceva, 
e parlava di vita e di morte 
di sole d’aria 
di Dio? 
Chi era? 


' 
La voce per te non aveva nè tempo nè volto, 


ma solo una musica nòva ch’avea non so che. 














LA LEGGE 


E la legge era quella de l'Uomo: 
e un uomo era che la bandiva 
in purità di costume, 
in ampiezza di sogno, 
in armonia di parola; 
ma egli, l’Illuso, 
non ancora parlava per tutti, 
chè in lui non ancòra per tutti 
parlava l’ Eterno. 


E pure tu sì, che tremasti; 
e volesti fuggire 
per salvare in un palpito chiuso 
quell’eco meravigliosa 
che il fragore avea tosto sommersa 
ne l’orgia perversa 
della città. 








Pure alcuno che l’aveva udita 
ne portava come una ferita : 
una sua ferita senza pene, 

che faceva al cuore tanto bene. 


Ah essere sola e lontana 
per sentirla squillare, 
“campana 
di nova giornata, 
nel campaniletto de l’anima! 
Ridivenire fanciulla, 
abbandonarsi a quell’onda 
com’entro una culla, 

e sognare! 


E tornasti a la memore sponda. 


Oh come le cose 
ti risalutarono ! 
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E già le mimose, 

dai mille fiocchetti 

scotendo la polvere gialla, 

ti dicevano: — o bene tornata, 
Hèlia, gioia solare! — 


E l’oleandro e il rosaio, 
ricamando di verde e di rosso 
la seta cangiante del lago, 
ti dicevano: — o bene tornata, 
Hèlia, gioia solare! — 


E il lago di tra le verbene 
spioventi dali’orlo: — oh potessi i 
regalarti tutti i miei zaffiri 4 
come t’offro tutti i miei sospiri! — i 


Ma non rispondevi questa volta : i 
te ne stavi tacita, raccolta. 
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Sentivi dentro, senza sapere 
perchè, un tenuissimo tremore, 
un fruscìo come d’ali, 
di tante ali che non ti dessero pace: 


qualcosa che volare volea 


nè poteva: un ìncubo lieve 
di piume, 

una gioia ansiosa; l’arcano 
presentimento d’un lume . 
che dovesse apparire. 

Non rispondevi; ma, sola, 
il capo fra le mani, 

gli occhi fissi, lontani, 
sperduti, 

udivi nel fiotto de l’acqua 
che andava e veniva 

di tra le verbene, 

una specie d’accompagnamento 
al battito delle tue vene. 














L’ALBA NOVA 


Passavano i giorni. Fioriva già l’azalèa 
e su la magnolia odorosa 
il rosignolo cantava. 


Poi venne un’alba più limpida : 
tutta notte era piovuto 
e terra e cielo eran lustri. 
Le mandre tornavano al pascolo 
su pei colli fra castagni e ulivi; 
e i campani stormivano a gara 
coi cembaletti dei rivi. 


Ma su tutto, su tutto 
udisti improvvisa squillare È, 
nel tuo nome la voce 
di Colui che ignoravi. 


Pareva venisse dal monte 


e avesse raccolto da tutti i campani 
da tutti i ruscelli 


da tutte le fronde 

una sola grande armonia. 
Perchè non ti rivolgesti ? 
Seguitavi a fissare )e onde, 
irrigidita costretta 

perduta in una divina 


paura. 


E sentisti, dietro, due mani 
posarsi su’ tuoi capelli, 
scendere lungo le gote, 
rovesciare il tuo volto: 

e affisarsi ne’ tuoi occhi neri 
due occhi dolcissimi, aperti 
da l’alto 

come stelle. 


Ti levasti senza tremare: 


sentivi che ciò doveva essere. 
Ed egli ti prese per mano, 
e tacque a lungo. 





“0 





Aveva un volto la voce; 
e il volto era bello 
d’una maschia imperiosa bellezza. 


E la voce ineffabile 
fra riso e pianto diceva: 
« Quanto cercarti pel mondo! 
M°era nel cuore 
tutto un alveare di sogni ; 
ma essi cercavano il fiore 
che dèsse il miele più dolce. 
E te finalmente trovarono, 
o mia primula azzurra, 
o giglio dal calice bruno!» 


Il sospiro si mutava in un sorriso 
cristallino, senza nuvole, giocondo. 


E ti chiamò coni nomi più vaghi: 
ti disse bocca-di-rosa, 
prùgnola-acerba, 
lucciola-di-smeraldo, 
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stilla-di-rugiada, 
ape-d’oro, 






iride, 






perla. 






. 


E con altri nomi più belli ti chiamò: 






quei nomi che il Fanciullo Divino 






con fili d’erba 






intrisi di guazza: 






scrive su l’ali de le farfalle 






perchè il Poeta, solo il Poeta, li legga 






e li ripeta al suo amore. 








LIBERO CANTO 







Ch’io canti, ch’io canti liberamente 





il delirio 





che innalza il cuore dell’uomo 





a palpitare coi mondi! 





Ch’io canti, ch’io canti la forza 





du che accomanda a due bocche la vita, 





a un brìvido l’eternità! 





Ch’ io canti, Hèlia, ch'io canti 





la tua meravigliosa mattina, 





l'attimo della tua primavera 





che in sè raccolse il respiro 





di tutte le primavere 





e trasse l’anima tua 





a volteggiare nel sole 





per non ridiscenderne più! 





LA PASSEGGIATA 


Andaste insieme 
(cercavate, cercavate... che cosa ? 
la farfalla, il ciòttolo, il nido, 
l’ala, lo scarabèo, la rosa?...) 


stretti per mano, 


sperduti nella chiarità mattinale. 
Che trasparenza per tutto! 

Il lago, sotto, cantava 
l’immutabile canto 

delle cose che vengono vanno 
si sfanno 

in riso e sospiro 

per morire e rinascere ancora. 


Levità de l’aria! Ogni cosa 
pareva imbevuta d’azzurro, 
tanto cielo era in terra, 
ne l’acqua, 
nelle anime vostre. 





— eten 








Le primule, appena nate 
sui vostri passi, guardavano in alto 
con gli occhietti molli di pioggia, 
e da l’alto le rondini a volo 
tracciavano segni 
nel nome del Padre, del Figliolo 
e dello Spirito È 
per un battesimo 
di purità. 
Non s’apprestava per voi 
una festa d’innocenza ? 
Puri entrambi eravate : 


due fanciulli, 
due anime, 
due cose lievi, 


due piumette di cardo 


al vento della mattina. 
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LA GROTTA 


Dove andavate? 





Vi trasse l’ inconsapevole 
i dentro una grotta, 
una magica scura grotta 
ove a pena filtrava 
un pallore solare 
e da l’alto sgorgavano 
ciuffi di capelvenere, na 
fili di vita, 
carezze di vita 
ai massi fenduti 
a cui negato era l’amore. 


E vi fermaste, le mani 
nelle mani, li occhi ne li occhi. 





In ansiosa speranza 
ti domandò se l’amavi ; 
e tu rispondesti 
una parola soltanto 











ch’ebbe tutta ja risonanza 
dell’anima tua: 


— Tanto! — 


Egli prese le tue mani sottili, 
se le posò su le spalle, 
se ne avvolse come d’un tralcio 
odoroso. E tu allora 
t'abbandonasti come una cosa, 
una dolce piccola cosa 
divinamente sperduta 
sul suo petto, 
sul suo cuore, 
affondando la testa bruna 
su quel bàttito 
forte forte forte 
che pareva il cuore d’un dio. 


E non udisti più nulla. 


Egli ti lasciò stare così, 
parendogli avere sul petto 
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SOR! 





una cara bambina 
che volesse dormire 
(o morire?...) > 
così. 


Poi si chinò sul tuo collo: 
ti levò, piano, 
la faccia: 
e tu rimanesti 
fra le sue braccia, 
il capo riverso, 
le ciglia socchiuse, 
mentr’egli ti cercava la fronte, 
gli occhi, 
le labbra, 
per infine piegarsi 
con l’anima tutta 
sugli orli della tua bocca. . 


Eravate vinti, smarriti, 


senza comprendere nulla 
che non fosse quella dolcezza. 


è è; 








Non mai aveva visto la roccia 
nei secoli dei secoli 
un amore così bello, 
così pieno, così oblioso. 
E ne tremò nel cuore di pietra 
e ne pianse da gli occhi di pietra, 
e le stille che caddero giù 
ne l’ arcobaleno 
di quel pallore solare 
ingioiellarono 
la vostra gioia 
e la cullarono 
d’una nènia sì blanda e soave 
che più blanda e soave non fu. 
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L’ASCESA 


Lasciaste il rifugio 
per salire sulla montagna 
come verso una luce sconosciuta ; 
e v’inebbriaste di verde 
d’aria, 
di sole, 
del tripudio di tutte le cose, 
sommesse, al pari di voi, 
al fascino senza parole. 
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QUEL CH’'EGLI DISSE 


Poi, giunti sulla montagna, 
Egli ti disse: 
«Tu non m’hai chiesto nè come 
mi chiami, nè chi io mi sia. 
E pure hai compreso il mio affanno 
e m’ hai dato il cuore e le labbra 
con la santa umiltà 
onde non chiesti si dànno 
il pane e la fonte 
a l’errante che non ha nome. 


Sii benedetta per questo 
incorruttibile dono 
di purità. 


Riprenderò la mia via, 
fatto più buono 
per te. 


Però ch'io sono 
Colui che va senza tregua, 
non altro serbando 


Music 


















he la vuota bisaccia 
che un piccolo grande fiore 
che si chiama « poesia ». 


Altro non disse: la bocca 
suggellata per troppo gioire. 


Ma l’anima in chiuso tumulto 
continiiava l’ istoria 
della sua passione, 
e tu, Hèlia, l’udivi, oh meraviglia, 
risonare 
ne l’anima tua 
come la voce del mare 
nel seno d’una conchiglia. 
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QUEL CHE NON DISSE 


« Infaticabile errore! 


Misurai il cuore dell’ uomo 
sul palpito dei millenni. 


Andai fra ghiacci perenni 
che l’alce sola conosce: 
per interminati deserti 
che avvampano come fiamme : 
per necròpoli taciturne, 
per città romorose, 


in cerca de l’introvabile. 


E tutto fu vano, lunghesso 
il corso del labile 
fiume di vita. 


Mi dilatai, mi trasfusi 
ne la forza del cosmo infinita : 
risi con tutte le primavere, 
piansi con tutti gli autunni, 


cantai con tutti gli uccelli, 
























dormii su tutte le prode, 
colsi fiori a ogni margine 
e ne feci una mèsse gioiosa 
pe’ miei fratelli in dolore. 


Ma fui deriso e cacciato. 


Ripresi allora il cammino 
e tutto patii in silenzio. 
Inghiottii le mie lagrime, 
che furono il sale santo 
alla mia voglia di canto. 


Ma una voce di dentro 
mi diceva: — non disperare: 
nel rovo la bacca, 
nel sangue l’aurora. — 


O verità d'improvviso 
rivelata alle anime nostre! 
In un bacio, Hèlia, io t'ho data 
la poesia, 


e tu m’hai dato l’amore. 


Domani la®irova canzone 
trarrà più limpido accento 
dalla letizia ch'è in me: 

e un’alba di resurrezione 


squillerà — campana d’argento — 


la bocca baciata da te.» 


Così volea dire, e non disse. 
Ma tu l’udisti nel cuore. 


Andavate, andavate ancòra 
e il tempo passava 
su voi immèmori. Il sole 
già volgeva al tramonto. 


Le rondini a volo 
con segni di croce 
benedicevan le primule 
perchè dormissero in pace. 





L’IGNOTO DESTINO 


Allora egli disse 
con la vera sua voce: 
« Dobbiamo dividerci, o amore: 
per un giorno? per sempre? Chi sa! 
Ignoto è il destino, 
e io sono l’errante che Va; 
come il sogno, senza riposo. 


Tornerò forse, chiamandoti, 
a un’alba di primavera, 
o in una sera d’autunno 
quando si sente più acuta 
la nostalgia delle cose lontane, 
e il pianto è più dolce 
e il dolore è più mite 
e le rose più pallide sono: 


quando nella chiarezza dei cieli 


inarcati sull’ universo 
gli occhi sembran vedere più terso 
dietro un velo di lagrime buone. 








O forse non tornerò, 
caduto a mezzo il cammino. 
Andare, andare è la legge 
dei mondi: cercare 
l'altra riva e non giungerla mai 
è la legge del sogno: 
è vicenda d’ogni mortale Li 
cadere, sorgere, insorgere, 
e cadere ancòra una volta 
per non levarsi mai più. 


Tacque: poi si chinò; 
còlse una margheritina, 
ne attòrse lo stelo, 
ne fece un anello fiorito 
e te lo pose nel dito. 


« Ecco: io t'ho eletta per sempre. » 
disse: e tu, la testa china, 
sospirasti: — così sia. — 
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Ormai non lo vedevi più: 
se non un punto lontano. 
il sole era sceso 
di là dai monti, 
di là dal lago 
di madreperla. 
Poi il punto ‘scomparve. 


Che t'importava più nulla ? 
Trasognata eri: col cielo 
l’anima tua 
si gremiva di stelle, 
brulicava d’oro. 


E discendesti alla riva 
col tuo magnifico dono. 
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DOLCEZZE 


assavano i giorni. A le cose 
parlavi sorella 


con voce mutata: 





la voce della 
felicità. 


Dicevi a la mimosa 
abbracciandone i rami 
quasi a confonderti in essa : 


— Mimosa dolce, melodia solare, 
squilla i tuoi cento bùbboli dorati : 
son tanti baci che il sole t'ha dati, 
mimosa dolce, melodia solare! 


— Me pure ei tenne fra le braccia d’oro, 
me, che nîuno al mondo ebbe mai tocca; 
e, poi che ardente mi baciò la bocca, 
Oggi l’anima mia fiorisce d’oro! — 


ip 


+ 


Dicevi a la rondine 
che ti radeva da presso : 


— O rondine, portami teco 


alle case del sogno 


ove tra liquide gemme 


razza 

la fonte 

della letizia; 

e io vi bagni la fronte 
insieme con l’ala iridata 
della tértora che vi guazza! 


— O rondine, portami teco 
ai cancelli del sole ! 
Già odo squillare su l’ ànsito 
dei polledri lanciati a galoppo 
le sonagliere di cristallo. 


Torna, torna il mio amore 
avvolto di fiamma, 
e m’attende là sù, desioso 





di spegner la sete che l’arde. 


nella rugiada delle mie labbra! — 


E altre cose dicevi 
puerilmente divine 
nella tua chiusa ebbrezza, 
però ch’eri tutta una gioia vibrante, 
un alato desiderio, 
un canto di giovinezza. 












PER IL MONDO 


Passavano i giorni. Andava egli pe’l mondo 
con più luce entro sè, 
avendoti seco, perfusa 
nel cuore negli occhi nel sogno: 
amore fatto poesia, 
bellezza fatta vero, 
eternità fatta sorriso. 
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LA VOCE MUTATA 


Oh come più grato cantava 
a’ suoi fratelli d’un tempo 
che non lo riconoscevano più, 
tanto la sua voce era mutata, 
e s’acconsolavano in Lui 
per le semplici cose che diceva! 


Come una volta, era quella 
ancora la legge dell'Uomo, 
e quello era l' Uomo che la bandiva 
in purità di costume. 
Ma la sua voce era chiara, 
ed Egli, per la tua grazia, 
ora parlava per tutti 
perchè in Lui parlava per tutti 
l’ Iddio. 
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IL MIRACOLO 





E quando diceva le sante parole di vita 

che squillano e vibrano, ardenti 

come semi di foco gettati a lo spazio, 

o quando sommessamente 

parlava di perd6no e d’amore, 

posavan gli arnesi de l’opra 

i rudi lavoratori 

e, il sudore tergendosi, ne la pausa serena 
. tendevano il core e l’udito 

perchè loro parea che da lungi 

venisse uno strepito d’aquile, 

o, fuori, tra le magnolie, 

cantasse un dolce usignolo. 
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LA BONTÀ 


Così dove prima crosciava l’assalto 
de l’odio e del pianto come un uragano, 
a udir quella voce venuta, chi sa, di lontano, 
chi sa, dal Mistero, da l’Alto, 
cadeva ogni insulto, ogni cruda querela, 
com’onda ch’a un vento improvviso di pace si sfa; 
e l’anime al placido vento scioglievan la vela, 
e tutto era calmo in un riso di fresca bontà. 


Per la tua grazia, Hèlia, per la tua grazia! 
Chè tu eri in Lui: ed entrambi 
un’anima istessa eravate. 
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LA VITA NOVA 


Divisi, e a un tempo congiunti, 
Mi da quel giorno vivete 
i ognuno la vostra vita 
nel ricordo d’un bacio 
e nella fede giurata 
su lo stelo d’una margherita. 














L’ORA DI SOLE 


Hèlia, Hèlia, passeranno 
per noi l’ore 
della miseria terrena ; 
passeranno i giorni i mesi gli anni, 
poche gioie e molti affanni ; 
ma nulla tu misurerai 
della vicenda fatale, 
chè sul quadrante del tuo piccolo cuore 
la sfera del tempo 
s'è ferma a un’ora di sole. 
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OLTRE LA VITA 


Non t’importerà la lode 
dei neri capelli, 
dei denti di neve, 
delle labbra un po’ tumide ; 
il tempo edace nulla potrà 
su le tue membra pieghevoli, 
chè ormai, essenza immortale 
di poesia e di sogno, 
trascendi i termini della vita. 


Tornerà, tornerà l’errante 
a piegarsi con l’anima 
sugli orli della tua bocca ? 
Chi sa! Tu non cerchi: tu vivi 
di quel ricordo 
ch’è lume di tutta bellezza. 


Niuno sfiorar potrà mai 
l’acerbità del tuo grembo, 


nè violare il mistero 

de l’anima vagabonda 

senza patire lo spasimo 

de l'inafferrabile vero 

È che ti fa d’altri, per sempre. 


E s’Egli alfine ritorni, 
t'abbatterai immutata 
sul suo petto gagliardo, 
come una cara bambina 
che voglia dormire 
(o morire ?...) 
così. 
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IL SEGRETO D’ORO 


Hèlia, gioia solare, 
ecco ciò che il ‘vento m’ha detto 
del tuo segreto d’oro. 
Ecco le perle che infilai per te 
in questa domenica 
d’alta montagna, 
mentre tu, docile. 
al mio richiamo, 
venivi a me con l’aurora, 
scalza al pari di lei, 
al collo i coralli 
che lei ti donò, 
bagnate le ciglia 


nella rugiada di primo mattino. 







LA SERA 


Ora il sole è calato 






di là dal ghiacciaio, 






e l’ombre salgono 






a poco a poco 






su per i culmini opposti, 






cérsi da un ultimo foco 






prima d’essere avvolti nel buio. 







Hèlia, piccola musa mia, 
scende la notte. 






Resta qui. Conteremo le stelle 






fin che i tuoi occhi si chiudano. 






Dormi, dormi a’ miei piedi. 






Io ti coprirò col mio mantello, 
ti difenderò dal freddo x 
e ti cingerò con le perle 








del mio canto, perchè 






tu abbia nel sogno il tuo dono. 





IL COMMIATO 


Domani a l’aurora 
ti lascerò ripartire 
con un commiato un po’ triste 
perché resterò solo qua sù, 
e il vento non avrà più 
cose sì dolci da dirmi. 




















I. - HÈLIA 
II. - LA GIOIA 
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